
POLITICA INTERNA 

«Giochiamo assieme 
le carte 
della sinistra» 
Siamo davvero condannati a «morire di pentaparti
to»? Alla domanda di Italia Radio, Giacomo Mancini 
e Aldo Tortorella rispondono no, perché ora l'alter
nativa è più possibile, Il de Granelli difende d'ufficio 
una formula che anche lui pero considera ormai lo
gora. Del Pennino, repubblicano, sostiene che quel
la è l'unica alleanza possibile. Un dato è certo: il vo
to ha rimesso tutto in movimento. 

••ROMA. •Effetti sconvol-

Srrti». Li chiama cosi, Luigi 
anelli, quelli, provocati dal 

voto del 18 giugno, che fa au
mentare la conflittualità e 
traccia solchi ancora più pro
tendi tra I partiti vecchi alleati. 
E allora? Allora.., «Noi diciamo 
- sostiene l'esponente della 
sinistra de - che occorre un 
maggiore spirito politico di 
coalizione. E perciò proponia
mo di nuovo il pentapartito». 
La trasmissione di Italia Radio 
comincia cosi, alle dieci del 
mattino, e va avanll per u n o • 
ra e memo con un botta e ri-
•porta. Oltre a Granelli, ci-j»-
no II socialista Giacomo Man
cini, Il comunista Aldo Torto-
iella, Il repubblicano Antonio 
Del Pennino. Moderatore; Re
nato Venduti. La domanda, 
provocatoria, e: -Morire di 
pentapartito o morte del pen
tapartito?». 

Per Mancini non ci sono 
dubbi: morte al pentapartito. 
Lui lo dice da tempo. Ma ora 
lo ripete anche Martelli. -Quel
la lormula - sostiene II diri
gente socialista - è in crisi. Il 
voto ha cambiato molte cose. 
C'è una nuova impostazione 
del Pel di cui tener conto. Al
lora Insistere sulle vecchie for
mule come (a.Fprlanl è esage-
rato. UT crisi SI sUpeW?se 
emergono nuove riflessioni-. 
Tortorella concorda, «Per que
sto - spiega - noi diciamo di 
trovare I meccanismi che pos
tano garantire coalizioni 
omogenee. Crediamo che va
da rivista la legge elettorale e 
chiediamo di discutere. Que
llo vota ha cambiato tutto. Il 
Pel non declina, rimane la 
principale forza della sinistra, 
c'è quindi una prospettiva di 
alternativa possibile. Il Psi de
ve attraversare questo gua
do...». ti Fri, finora forte critico, 

oggi dice si a una riedizione 
del pentapartito, -Noi non ri
proponiamo formule - dice 
Del Pennino - sosteniamo che 
occorre una maggiore solida
rietà politica, perche non si 
pud continuamente paralizza
re il governo...». Granelli am
mette alcuni errori nell'azione 
del governo De Mita. Parla di 
«autocritica» per i ticket ospe
dalieri, dice che sulle riforme 
istituzionali bisogna riapnre 
un .«confronto a tutto campo 
anche col Pei». Ma continua a 
guardate 'all'alleanza a cin
que: -U-Psl dice no al penta-
Partito? Dica aiterà the cosa 
«iole fare». 

Appunto, che cosa vuol fa
re? Mancini è sicuro: la De 
non può «essere dogmatica
mente considerala il partito 
che dà le carte», «lo sono con
vinto - dice - che le posizioni 
del Pei rendono oggi più pos
sibile l'alternativa». Tortorella 
va oltre. «La De ha avuto un 
ruolo di centralità - sostiene -
perché c'erano le divisioni a 
sinistra, il Psi deve riflettere su 
questo. Dobbiamo (are uno 
sforzo per trovare ragioni che 
uniscano, per chiarire i punti 
programmatici di una possibi
le intesa a sinistra. Oggi c'è un 
arcipelago della sinistra che 
chiede di governare». Granelli 
risponde che non è colpa 
della De se l'alternativa non si 
fa». «Non abbiamo alcuna 
obiezione di principio - dice 
- Il problema sono 1 tempi po
lìtici. L'alternativa deve essere 
costruita politicamente, non 
serve la scorciatola elettorale». 
E Del Pennino Insiste sulle tesi 
più volte espresse da La Mal
fa: -SI, è un latto positivo. Ma 
riguarda soprattutto il Pei e il 
Psi. Se resta la conflittualità a 
sinistra...». UP.Sp. 

Una giornata di incontri 
«segreti» per trovare 
un compromesso 
sulle riforme istituzionali 

Forlani rinuncerebbe 
al veto sul referendum 
per reiezione diretta 
del capo dello Stato 

De e Psi in cerca dì patti 
De Mita ora aspetta un si da Craxi 
De Mita smentisce, ma la voce corre. Ha offerto a 
Craxi, in un incontro segreto, una possibilità in più: 
un «governo del presidente». Ma in pratica sarebbe 
un pentapartito travestito. Il presidente del Consiglio 
si assumerebbe solo l'onere di dirimere le persistenti 
controversie tra i cinque alleati che hanno dichiara
to disponibilità. Sarebbe pronta anche qualche con
cessione sul referendum istituzionale. Il Psi ci sta? 

PASQUALI CASCELLA 

• • ROMA È entrata in azio
ne la diplomazia segreta. Tra 
De Mita e Craxi, tra Forlani e 
Craxi, tra De Mita e Forlani. 
Prima e dopo il colloquio tra 
De Mita e Cossiga al Quirina
le. Inizia ad esercitarsi cost 
I-asse preferenziale» con la 
De sollecitato dal segretario 
socialista l'altro giorno a pa
lazzo Chigi. Il presidente del 
Consiglio dimissionario e rem-
caricato ha voluto sondare la 
disponibilità del Psi anche alla 
proposta che chiama del «go
verno dei presidente». Più che 
una novità, insomma, un esca
motage studiato per saltare a 
pie pari il rebus di questa crisi: 
ci sono cinque partiti che si 
sono dichiarati disponibili a 
formare il nuovo governo, ma 
tutti e cinque hanno motivi di 
recriminazione reciproca, anzi 
qualcuno pare sollecitare l'e
sclusione dell'altro; e la stessa 
formula di pentapartito, recu
perata a suo tempo da De Mi
ta nella versione del «governo 
di programma», è messa in di
scussione quantomeno dal 
Psi, costretto giocoforza a fare 
I conti con lo spostamento a 
sinistra del quadro politico 
emerso dal voto del 18 giu

gno. Qualsiasi tentativo di 
mettere assieme I cinque par
titi in una trattativa rischlereb-
be di essere vanificato dai 
conti lasciati in sospeso dalla 
campagna elettorale. E piutto
sto che chiedere al Pli di fare il 
meo culpa per l'alleanza con 
Pannella (Il Pri ha già comin
ciato a prendere le distanze), 
De Mita avocherebbe a sé la 
scelta dei ministri che dovreb
bero rappresentare una tale 
area, premiando magari colo
ro che in qualche modo han
no dissentito. Insomma, una 
sorta di vendetta postelettora-
le a cui questi partitidovrebbe-
rp sottostare.. Nel caso dei so
cialdemocratici, poi, la «chia
mata diretta» dei presidente 
del Consiglio eviterebbe la la
cerazione della coabitazione 
nel governo con uno scissioni
sta dell'Uds. È evidente che, 
più del ritorno alla correttezza 
istituzionale, il richiamo all'ar
ticolo 92 della Costituzione 
(«Il presidente della Repubbli
ca nomina il presidente del 
Consiglio dei ministri e, su 
proposta di questo, i mini
stri»), si tratterebbe di un alibi 
per tenere tutti e per masche

rare il vecchio pentapartito. 
£ difficile credere che De 

Mita voglia rischiare di trovarsi 
in Parlamento il voto contrarlo 
di uno dei cinque alleali. Né 
che il presidente della De si 
metta contro al deliberato del
la Direzione del suo partito 
che vincola II suo tentativo di 
formare il governo. Può, sem
mai, manovrare negli intenti-
zi, tra la classica riedizione del 
pentapartito, un monocolore 
di decantazione o una mag
gioranza stiracchiata Tino ai 
verdi. E su questo qualche 
avallo arriva da piazza del Ge
sù, tale è la paura che salti tut
to. Un uomo della nuova mag
gioranza come Bartolo Ciccar-
dini dice esplitamente che il 
problema è costituire il gover
no, non è la formula: «Può es
sere quella precedente forse 
allargata, perchè nei confronti 
dei verdi se ci fossero conver
genze sul programma non ve
do per quale motivo dovreb
bero esserci pregiudiziali, o ri
dotta, se qualcuno vuole rima
nere in panchina». 

La stessa esigenza di un re
cupero della solidarietà politi
ca potrebbe essere ridimen
sionata da De Mita a una serie 
di impegni solidali di fronte al
l'imminente prova della legge 
finanziaria. Non a caso il vice-
segretano de Enzo Scotti, do
po aver avvertito coloro che 
puntano all'abbinamento del
le amministrative del '90 con 
le politiche del rischio che «di 
fronte a una frammentazione 
crescente dell'elettorato non 
sia possibile né una maggio
ranza di pentapartito né una 
di sinistra», propone una solu
zione di governo «che non in 

un vago futuro ma net prossi
mi mesi affronti concretamen
te alcune grandi questioni co
me la sanità, 1 servizi pubblici, 
l'ambiente e gli enti locali». E 
anche le riforme Istituzionali, 
«partendo dai rami alti e non 
da quelli bassi». Significa che 
la De è disposta a cedere all'i
potesi socialista di un referen
dum sull'elezione diretta del 
presidente della Repubblica? 
Si dice che, nell'incontro se
greto (e smentito) con Craxi, 
De Mita abbia offerto la dispo
nibilità della De a una versio
ne più morbida del referen
dum, non a formula unica ma 
con più opzioni di riforma, 
che dovrebbe scaturire da un 
tavolo istituzionale aperto an
che all'opposizione. 

E Craxi, che fa? Accettando 
di incontrarsi segretamente 
con De Mita, ha in pratica le
gittimato la prosecuzione del 
tentativo di tonnare II governo. 
A quanto si è saputo, il leader 
socialista si è riservato una ri
sposta nella Direzione di mar
tedì prossimo. Ma la tentazio
ne di alzare il prezzo con la 
De deve essere pia forte della 
spinta di una buona parte del 
partito a rimettere tutto in di
scussione. se uno dei 'autori 
del cambiamento di rotta co
me Claudio Martelli è costretto 
a puntualizzare che descriven
do «il Psi come deluso, sconfit
to e già dilaniato da lotte inte
stine... si rende enormemente 
più difficile anche la ricerca 
dei cambiamenti e delle corie-
zioni utili e possibili». 

Pecchipli: «Una manfiina 
Ma quésta paiéfei 
la sta pagando il paese» Una «adula al Senato 

Q l U S I P n P. MINNILLA 

• • ROMA. «Questa manfrina 
dei partiti della vecchia mag
gioranza che sta trascinando 
la crisi produce costi salati per 
il paese. E invece c'è bisogno 
che dalla crisi si esca rapida
mente e in modo nuovo». Cosi 
Ugo Pecchioli, presidente del 
gruppo dei senatori comuni
sti. Si sta pagando un prezzo 
al non-governo. E la crisi dura 
da più di un mese, senza che 
se ne intraveda la soluzione. 
•È stata aperta - dice Pecchio
li - per ragioni di equilibri di 
potere e interessi elettorali di 
partito. Poi è stata prolungata 
per attendere il voto europeo 
ed ora che i conti non torna
no si va avanti con la melina, 
Ma io (accio un altra calcolo: 
quanto costa tutto ciò alla 
gente, al paese? Stiamo attra
versando una fase che richie
de interventi solleciti e capaci
tà di governo Si registrano an
cora elementi positivi nello 

sviluppo, ma vanno anche ac
cumulandosi ombre minac
ciose. Una è sulle prime pagi
ne di tutti i giornali: l'inflazio
ne ha ripreso a galoppare. È 
un fenomeno pericoloso che 
deve essere governato. Ma co
me? Con il Parlamento para
lizzato e l'esecutivo che non 
c'è?-. 

Proviamo a Iaie una canel-
Utaiutle urgenze? 

Basterebbe leggere le Tona
che. Cito tre fatti: il presidente 
della Corte costituzionale av
verte il governo che il risana
mento non deve essere a sen
so unico e che non possono 
essere i poveri quelli chiamali 
a pagarlo; Io sfascio crescente 
dei servizi pubblici essenziali: 
ta sanità e i trasporti ìn primo 
luogo; la mafia ha rialzalo la 
testa. 

Penti «ruralmente al fallito 

attentato al giudice Falco
ne... 

Nelle zone infestate dalla ma
fia si deve registrare una diffu
sa presa di coscienza delle 
popolazioni: lo dimostra il 
moto di solidarietà intomo a 
mamma coraggio, la signora 
Casella. Ma lo Stato dov'è? Co
st la mafia tenta di nuovo i col
pi grossi e mette nel mirino 11 
giudice Falcone. Intanto, in 
Parlamento è forzatamente 
fermo il progetto di riforma 
della legge Rognoni-La Torre 
ed è fermo il disegno di legge 
contro la droga. La maggio
ranza ha impedito lo stralcio e 
l'approvazione urgente delle 
norme contro 1 grandi traffi
canti di droga inseguendo il 
falso e iniquo obiettivo - im
posto dai socialisti - della pu
nibilità del tossicodipendente. 

E tal plano Istituzionale 
quale 11 quadro? 

Anche qui c'è il blocco. Impe

gni disattesi nonostante le so
lenni affermazioni. Ed è impe
dita anche l'attività di control
lo del Parlamento che non 
può discutere neppure fatti di 
grande portata come 1 tragici 
eventi cinesi. Proprio in queste 
ore ci siamo rivolti ai presi
denti delle due Camere per
ché il governo venga nelle au
le parlamentari per decidere 
un'iniziativa che miri a blocca
re le esecuzioni in corso in Ci
na. 

Dunque, c'è bbogno di un 
governo. Ma per fare cosa? 

Nessuno pud certo rimpiange
re il vecchio governo e la vec
chia maggioranza che hanno 
cosi clamorosamente fallito. 
L'Italia ha bisogno di un go
verno nuovo e di un program
ma che affronti innanzitutto il 
nodo della crisi politica nazio
nale e ponga mano alle que
stioni più serie e urgenti. Quel
le essenziali le ha indicate Oc-
chetto: prima di tutto una nuo

va legge elettorale, che dia 
reali poteri di scelta agli eletto
ri e cambi i meccanismi che 
sono alla base del blocco del
la democrazia In questo pae
se. Si può aprire una fase di 
transizione e noi slamo dispo
nibili al dialogo intomo a pro
getti di riforma. Penso poi al ri
sanamento finanziario, alla ri
forma fiscale e a una minima 
e doverosa misura di giustizia 
come il ritiro del decreto sui 
ticket Penso ai giovani e alla 
riduzione della leva a sei mesi 
e al reddito minimo garantito 
con la disponibilità al lavoro. 
Poi misure essenziali per l'am
biente- il Po-Adriatico e la leg
ge sarda per la salvaguardia 
delle coste. Insomma, di fron
te all'accumularsi e all'acuirsi 
di tanti problemi, si prenda at
to del significato del voto del 
18 giugno: in questo paese c'è 
un bisogno, una spinta per il 
cambiamento. Ciascuno fac
cia la sua parte e non si perda 
altro tempo. 

. • Ora anche il vicepresidente del Consiglio critica il provvedimento che torna a dividere i 5 

De Michelis: «Ticket? Decisione frettolosa» 
«Un balzello odioso», dice Donat Cattin. «Una scelta 
sbagliata*, incalza Elena Marinucci, sottosegretaria 
socialista alla Sanità. Nei contrasti quotidiani della 
maggioranza a cinque toma il ticket, fantasma ma
ligno delta cattiva coscienza di chi non ha saputo 
ben governare. Persino De Michelis parla di scelte 
•convulse e frettolose». Il Pei e i sindacati non de
mordono: «Quel decreto iniquo va eliminato». 

ALBERTO LEISS 

- EM ROMA Sulla più che mai 
' difficile soluzione della crisi di 
r governo si aggira lo spettro 
• del ticket sanitari. 11 voto di 

- domenica ha spazzato via 
" tanta propaganda govemati-
' va, tante polemiche ideologl-
' che sulla «morte del comuni-

•• »mo». tante chiacchiere sulla 
• Repubblica presidenziale. E 

ha ridato corpo e peso a quel-
- la opposizione sociale che si 
; era già espressa nel più forte 

1 sciopero generale degli ultimi 
anni e che era stata irrisa da-
gli esponenti della maggioran

za quasi fosse un'invenzione 
di Achille Occhetto. Chi ha 
perso voti, o ha visto clamoro
samente deluse le sue speran
ze di sfondamento elettorale, 
ora riflette. E il fantasma del 
ticket ritoma, come simbolo 
della cattiva coscienza di una 
maggioranza incapace di 
buon governo. Già all'indo
mani del voto un meditabon
do Forlani aveva ricordato, tra 
sé e sa. che allo sciopero ge
nerale contro i ticket avevano 
aderito in tonta I lavoratori or
ganizzati dalla Osi - in gran 

parte base elettorale della De. 
Poi anche Bettino Craxi ci ha 
ripensato- «Forse aveva ragio
ne Del Turco». Riandando con 
la memona a quella nunlone 
della direzione socialista in 
cui il numero due della Cgii 
era stato esplicito con i suoi 
compagni di partito: sgombra
te il campo dall'odioso ticket. 
E ieri chi avesse partecipato 
all'assemblea degli industriali 
farmaceutici avrebbe potuto 
ascoltarne questa definizione. 
«Un balzello odioso, messo in 
atto perché su questa materia 
spesso ci ficca il naso impro
priamente chi non ne è com
petente» Chi l'ha dello? Il mi
nistro della Sanità in persona, 
Carlo Donat Cattin' E a batti
beccare con lui c'era anche 
uno dei «ficcanaso", il vicepre
sidente del Consiglio Gianni 
De Michelis, uno dei più con
vinti assertori del ticket - in
sieme a Giuliano Amalo e Ci
riaco De Mita - il quale però, 
non ha potuto fare a meno di 
parlare di decisioni convulse 

e frettolose» in materia sanita
ria. *Ma chi sono costoro - si 
è chiesto Luigi Berlinguer, del
la direzione comunista e an
eli'egli presente all'assemblea 
Farmindustria - due turisti che 
visitano casualmente l'Italia e 
esprimono pareri personali 
sui provvedimenti del gover
no, dimenticando che li han
no decisi loro stessi'-. 

Un sindacalista socialista, Il 
segretario confederale Uil 
Giancarlo Fontane!!), ha im
mediatamente replicato defi
nendo «sconcertante» il com
portamento del governo sui 
ticket «Mentre il ministro della 
Sanità, folgorato sulla via di 
Damasco, si è riconvertito al
l'inutilità del balzello da lui 
stesso imposto, il vicepresi
dente del Consiglio non perde 
occasione per ribadire la tesi 
a lui tanto cara della indispen
sabilità del mantenimento di 
questa tassa, tanto impopola
re quanto Ingiusta». Per la Uil 
la «scandalosa commedia dei 
ticket è durata anche troppo». 

E la sottosegretaria alla sanità 
Elena Marinucci, anche lei so
cialista e da sempre contrana 
ai ticket, ha ripreso ieri la pa
rola: «È stata una scelta sba
gliata perché tra l'altro poco 
redditizia, i sindacati hanno 
ragione a protestare». Il ticket, 
si ram manca poi la Marinucci, 
•non ha contnbuito tanto a far 
perdere voti al Psi, quanto ha 
rilanciato l'iniziativa e ridato 
fiato ai Pei». 

Propno al Pei si sono co
munque rivolti, sempre Ieri, le 
organizzazioni sindacali più 
rappresentative del mondo 
medico (Cimo, Anpo, Sna* 
mi), in un incontro col capo
gruppo comunista alla com
missione Affan sociali della 
Camera, Luigi Benevelli In ci
ma alle loro richieste c'è pro
prio quella di un «impegno 
politico-parlamentare per 
abolire il ticket sui ncoveri 
ospedalieri e per rivedere 
quello sulle prestazioni spe
cialistiche*. E sulla politica sa
nitaria e ospedaliera sin qui 

seguita da Donat Cattin i sin
dacati del medici non sono 
stati teneri, verificando col Pei 
una «tendenziale concordan
za». Il fronte della protesta 
dunque sembra destinato ad 
allargarsi e ad apnre nuove 
brecce nei partiti della mag
gioranza, già investiti da una 
accesa discussione intema sul 
deludente nsultato elettorale. 

Se per gli strateghi della 
maggioranza il ticket è diven
tato un fantasma maligno, per 
la gente comune continua ad 
essere un tormento quotidia
no. Il governo in pochi mesi 
ha sovrapposto tre edizioni 
del famigerato decreto. Quelli 
che hanno pagato subito con
ti in ospedale anche di parec
chie centinaia di migliaia di li
re non sanno se potranno na-
vere i soldi versati in più ri
spetto alle successive esenzio
ni. Agli sportelli delle Usi e 
delle circoscrizioni comunali 
continuano le code di chi pre
senta gli astrusi moduli per ot

tenere l'esonero del ticket 
Pensionati, malati cronici, per
sone che sperano di riuscire a 
farsi inserire in base alle con
dizioni di reddito nelle «nuo
ve* liste dei «poveri» a cura dei 
Comuni. Un calvario burocra
tico in cui spesso vengono 
calpestati elementari diritti, 
come quello di non dover esi
bire fasci di documenti ma 
una semplice autocertificazio-
ne. Ospedali, Usi e uffici co
munali devono pagare centi
naia e centinaia di milioni in 
ore straordinarie dei dipen
denti per le operazioni di esa
zione e di accertamento. Chi 
riuscirà mai a fare il conto dei 
costi e dei ricavi di questa 
sciagurata operazione? Il terzo 
e più recente decreto-ticket 
scade il 29 luglio, tra poco più 
di un mese. Chissà se ci sarà 
un governo in canea quel 
giorno, e se avrà il coraggio di 
portarlo in discussione alle 
Camere, o di reiterarlo igno
rando ancora una volta - la 
quarta - la protesta del paese. 

Peter Secchia 
ce lfha fatta 
Sai» 
ambasciatore 
deoll Usa a Roma 
•Apprendo con compiacimento che fl Senato ha ccrterma-
lo la riduci* espirala dal presidente Bush nella mia capaci
ta di ricoprire l'incarico di ambasciatore in Italia». Mer 
Secchia (nella fato) r*commentatocc»Itacor*ima detta 
nranomlnaasuccesacradiRat*. In una dichiarazione dif
fusa dall'ambasciata. Secchia ha sottolineato che ti tratta di 
•un momento cruciale dei rapporti tra Usa e Italia». «Nono-
«tante I gesti distensivi recentemente compiuti da Gorba-
clov - ha aggiunto - occorre preservare la fona dell'AUean-
za atlantica di cui l'Italia e un membro Influente, ospitando 
Ira l'altro ben 31 Installazioni difensive statunitensi, la cui ! 
Importanza rimarra essenziale durante i periodi di tensione, 
In Medio Oriente e fino a quando non saranno coronati dal 
successo IriegcdaUr^acwitroltodegU armamenti». r 

Rilanciata 
in Calabria 
l'alleanza 
di sinistra 

r 
venuta dall'elettorato cala-, 
bres», i paniti della mag-' 
giotanza di sinistra hanno 
deciso ieri in un incontro a) 
Catanzaro di rilanciare lai 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ coalizione, entrata In crisi-
" ^ • " • ^ ^ " , " " ^ ^ ™ " ™ due mesi fa, dopo l'arresto. 
dell'assessore socialista Palamara. Le delegazioni comuni- ; 
sta, socialista, socialdemocratica, demoproletaria e del
l'Uds hanno avviato anche l'esame dei punti programmati
ci da realizzare nella fase di fine legislatura. 

I rappresentanti del Verdi 
Arcobaleno, Edo Ronchi, 
eletto al Nordovest, e Fran
co Corleone, primo dei non, 
eletti nella stessa circoscri
zione, hanno annuncia» le» 
ri che rinunceranno al seg
gio a Strasburgo per con

sentire l'elezione di Virginio Bellini. Gli europariamentari 
della formazione ambientalista saranno dunque lo stesso 
Bellini e Adelaide Aglietti. Ma a metà legislatura é prevista 
una «staffetta»: ai due subentreranno Francesca Scoppelliti 
e Gianni Tantino. 

Strasburgo, 
gli Arcobaleno 
annunciano 
una «staffetta» 

Orlando eletto 
presidente 
del Club 
città d'Europa 

li sindaco di Palermo Leolu
ca Orlando è il primo presi
dente del «Club delle grandi 
citta d'Europa», costituito Ie
ri a conclusione di una con-;, 
faenza a Villa Mallitano al-
la quale hanno partecipato | 

^ " • , • • ™ ™ M ^ , • ™ ™ " sindaci di 50 citta di tutto II 
continente. La nuova associazione, organizzata In tre di-] 
stinte sezioni, dovrà «preparare II completamento del Mer
cato unico ed anticipare le evoluzioni economiche, cultura
li, sociali e istituzionali in corso». 

MaiXO Pannel la «Si continua a mettere la 
n o l e n t i * » mordacchia a quel che del 

COn I «4lnita>» Patito radicale evidente
mente a via dei Taurini si 
continua a non apprezzare». 
Lo dice Marco Pannella d o 

,^™"""^"" ,™™ ,™^"— pò aver lamentato addirittu
ra una «censura» nell'intervista pubblicata Ieri dall'Unita». 
In particolare Pannella critica il maiKato «preciso riferimen
to che facevo all'iscrizione al Pr del deputato comunista 
Bordon», e il «modo generico» in cui ti riferiva II fatto che 
aveva «chiesto agli elettori un forte sostegno anche elettora
le al nuovo Pel». Sostiene che «l'Unita sembra tendere a 
marglnaltaare sempre più il dialogo e .il rapporto con le 
Io le i S S e r t i p i n o luogo coalradìcart e me per primo». 
E aggiunge: «Mi sembra che molto spesso per conoscere le 
iniziative e I punti di riferimento, le scelte anche di rinnova
to linguaggio, (lei segretario del Pd, * stato fin qui, e serri-
pre pia, necessario leggere la Ripubblica piuttosto che IV-
n/r». 

Marco Pannella ha diritto di fare tutta la pubblicità che vuo
le. Anche alla Repubblica, che tra l'altro e un giornale serio. 
I fatti perù sono fatti l'Unità, in questi giorni dopo il voto, 
oltre al colloquio con Achille Occhetto, ha pubblicato in 
tutto altre cinque interviste: tre a esponenti radicali, una al 
vicesegretario della De Bodrato e una al verde Alexander 
langer. I tre esponenti radicali erano Marco Taradash, ca
polista degli antiproibizionisti, Francesco Rutelli, vicesegre
tario del partito, e Marco Pannella, leader storico del Pr. 
Questo e disinteresse per il «nuovo» Partito radicale? Pan
nella non può pensarlo davvero. E allora perché rilascia 
queste dichiarazioni? 

QRIOOIUOPANI 

corsivo 

Se i persecutori 
fan la parte 
delle vittime 

• s i Tira una brutta aria nel mondo dell'informazione. 
Vogliono vendicarsi per lo smacco subito il 18 giugno. 
Vogliono la normalizzazione. 

La cosa più curiosa è che i persecutori fanno la parte 
delle vittime. Il povero Vinetti dice che stiamo preparando 
le liste di proscrizione. E perché mai? Lui non ha certo 
nulla da temere. Intanto perché è un caro amico e poi 
perché, presentandosi alla Tribuna con Occhetto a lar 
quelle domande truci e bischere, non ci ha prodotto al
cun danno. Al massimo ci ha fatto guadagnare qualche 
voto. Un altro che fa la vittima « il lottizzato Damato che 
sostiene che noi lo vorremmo mandare in Siberia. Bella 
faccia tosta! Nel frattempo, insediatosi per virtù spartitone 
alla guida di un giornale di proprietà pubblica (cioè pa
gato dai cittadini italiani) il Damato sta emarginando I 
giornalisti che non la pensano come lui, o meglio, quelli 
che non la pensano come I suoi padroni. 

Ma la stretta normalizzatrice più feroce la si vorrebbe 
imporre alla Rai. L'aggressione al Tgl e al Tg3, con tanto 
di indicazione dei nomi dei «attivi» da epurare, é inde
gna. 

Sia chiaro noi non difendiamo una certa logica spartl-
tona che ha sempre condizionato le nomine Rai. Ma que
sto bombardamento, condotto sfacciatamente nel nome 
della «obbiettività» dell'informazione, non e certo volto a 
mettere in discussione quella logica. Ai contrario sì vuole 
una completa sottomissione, si pretende di liquidare ogni 
margine di professionalità autonoma e indipendente. E, 
anzitutto, si vuole liquidare ogni presenza comunista. 

C'è una gaffe rivelatrice in un delirante corsivo del Po
polo di oggi. Parlando di Sandro Curzì si scrive «ottimo 
giornalista, ma comunista "doc'Y Si noti quel ma: sareb
be degno di figurare in un rapporto deli'Ovra. A questi si
gnori piacciono come i Damato: somari, ma tedeli. Con 
buona pace per la qualità e la liberta dell'informazione. 

OM.D'A 


